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A Bologna dal 6 aW8 dicembre 

Processo a Rambo, 
eroe americano, 
90 kg di rivalsa 

Un'iniziativa 
della Fgci: 
«L'America 

della 
rivincita» 

Un incubo e un 
grande amore 

La locandina cha raffigura 
Sytvetter Stallone nel discus­
so personaggio di Rambo. Nel 
tondo, la nave passeggeri 
«Achilia Lauro» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — John Rambo, eroe america­
no, novanta chili di muscoli e rivalsa, è agli 
arresti in un carcere di massima sicurezza. 
John Rambo, sconfitto per la storia, ma 
vincitore su chilometri di celluloide, verrà 
trasferito a giorni a Bologna, dove sarà 
processato. John Rambo, simbolo 
dell'iAmerica della Rivincita», sembra sia 
implicato nei tentativi Usa di assicurarsi 1 
dirottatori della «Lauro*. Coinvolgimento 
Indiretto, precisano gli 'inquirenti; perché 
Rambo non era tra l *Q-men» di Slgonella, 
ma Ispirava le loro mosse. Il dibattimento 
è stato 'messo a ruolo» nel giorni 6, 7, 8 
dicembre. La notizia, con tanto di annun­
cio da ti particolari In cronaca», è sulla pri­
ma pagina del «Wasclngton Post* che gli 
strilloni distribuiscono In questi giorni per 
le vie del centro bolognese. 

Naturalmente scherziamo. Mister Ram­
bo e 11 suo In terprete Sylvester Stallone va-' 
golano liberi, probabilmente nel dintorni 
di Hollywood. A Bologna, però, i giovani 
della Fgci hanno deciso di decidere loro un 
convegno. Tre giorni di dibattito sull'Ame­
rica che mostra 1 muscoli al mondo e vince 
nella fantasia le battaglie che ha perso In 
Vietnam, »L'Amerìca che ci piace almeno 
quanto ci spaventa», dicono e scrivono 1 
giovani della Fgci. Anche 11 'Wasclngton 
Post» (Wasclngton e non Washington: 11 
nome della testata, t'avrete già notato, è 
storpiato) è uno scherzo, o meglio, spiega­
no gli organizzatori, un modo spiritoso e 
garbato di richiamare l'attenzione e la me­
moria su una porzione del mito americano 
che I turbinosi anni Ottanta hanno un po' 
dimenticato: ti Watergate, l'epilogo Inglo­
rioso (e da rimuovere, almeno per gli ame­
ricani) di una guerra Ingiusta. 

E già, perché la •treglornl» di dibattito 
sull'iAmerica della rivincita», questo 11 ti­
tolo dei convegno, sarà un processo a 
Rambo e non agli Usa, al­
l'eroe dalla muscolatura 
stratostata e non al paese 
dagli orizzonti sconfinati. 
Scrive Pietro Folena, segre­
tario nazionale della Fgci e 
uno del partecipanti al con­
vegno: »L'America ha molte 
facce. Agli Inizi degli anni 
70 erano più evidenti: Nl-
xon Interpretava gli stati 
d'animo più nazionalistici e 
l'altra America era quella 
delle università, del neri, 
delle femministe, del rogo 
delle cartoline precetto. 
Queste due società con vive­
vano una nell'altra. Oggi 
Reagan sembra aver fatto 
piazza pulita di ogni senti­
mento autocritico. 11 "dub­
bio" non appare più. La ri­
vincita nel confronti della 
sconfitta patita In Vietnam 
anima un nuovo nazionali­
smo». 

Insomma si tratta di un 
processo e non di una sem­
plice requisitoria. L'elenco 
degli invitati parla abba­
stanza chiaro. Al dibattito 
sulla politica estera ameri­
cana, ad esemplo, parteci­
peranno due Inviati di chia­
ra fama, come Alberto Ja-
covlello e Carlo Mazzarella; 
due segretari di organizza­
zioni giovanili, Pietro Pole­
na, comunista e Davide 
Olacalone repubblicano; 
due professori universitari 
come Nicola Matteuccl, do­
cente di filosofia e collabo-

li calendario 
delle udienze 
Lo slogan è: «L'America ci 

place almeno quanto ci spa­
venta. Mentre John Rambo 
diventa uno degli uomini di 
Reagan altri uomini, da qual­
che parte di quella terra, so­
stengono la nostra speranza di 
comprensione reciproca, di 
amicizia e di pace. Il convegno 
suir-America della Rivincita» 
si svolgerà a Bologna, nelle sa­
le di Palazzo Re Enzo. Questo è 
il programma. 

VENERDÌ 6 DICEMBRE: 
•Reagan e dintorni», dibattito 
con la partecipazione di Alber­
to Jacoviello, Tiziano Bonazzi, 
Pietro Folena, Davide Giaea-
Ione, Nicola Matteucci, Carlo 
Mazzarella. 

SABAT01 DICEMBRE, ore 
15: -Reagan oltre Rambo», di­
battito con Renato Nìcolìni, 
Antonio Faetl, Luigi Bernar­
di, Maurizio Bianchini, Ales­
sandro Portelli, Carlo Rogno­
ne Ore 20,30: «Processo a John 
Rambo», presidente del tribu­
nale Beniamino Placido, pub­
blico accusatore Michele Ser­
ra, difensore Carlo Mazzarel­
la. Testimoni: Stefano Benni, 
Susy Biadi, Patrizia Cariano, 
Maurizio Chierici, Gigi Lodi, 
John Harper, Fabio Mussi, Ja-
cekPalewfca. 

DOMENICA 8 DICEMBRE, 
ore 15: «5110111, personaggi e 
immagini nel cuore dell'Altra 
America*, a cura di Maurizio 
Bianchita. 

retore del 'Resto del Carlino» e Tiziano Bo­
nazzi, uno del massimi esperti di cultura 
americana. Nessuno scatto di orgoglio na­
zionale, dunque. 'Semmai — spiega Clau­
dio Caprara, della Fgci dell'Emilia Roma­
gna —11 tentativo di forzare anche la sini­
stra Italiana ad abbandonare certi sche­
matismi». 

L'Idea, dicono l giovani comunisti, nac­
que molto prima del dirottamento della 
•Lauro* e del «western* di Slgonella. Quella 
pericolosa avventura nell'area del Medi­
terraneo fu però come un'iniezione di vita­
mine. Così si decise l'Iniziativa e la sua for­
ma, la forma-processo. 

Il dibattimento vero e proprio è previsto 
per sabato prossimo. Dalle 20,30 si affron­
teranno In aula due «penne» argute come 
Beniamino Placido e ti nostro Michele Ser­
ra, rispettivamente presidente del tribuna­
le e pubblico accusatore, e V'avvocato» 
Carlo Mazzarella, inviato del Tg2 con alle 
spalle ben 107 viaggi negli Usa. 

Naturalmente la Fgci spera che John 
Rambo sia condannato e che nelle motiva­
zioni della sentenza emerga V'America che 
ci place». Rudi Ghedlnl, un altro degli or­
ganizzatori del convegno, riassume 1 con­
notati di questo continente 'sommerso»: 
'L'America non è solo Hollywood e Man­
hattan. Nella cultura americana di oggi, 
oltre a John Rambo, ci sono Bruce Sprin-
gsteen e Sam Shepard, l'autore del libro da 
cui è stato tratto '•'Paris Texas". Per non 
parlare dell'America che guarda all'Euro­
pa di Woody Alien». L'America che ci place 
è raccontata nelle pagine Interne del «Wa­
sclngton Post». Per Antonio Faetl sono «i 
deserti e 1 grattacieli: fra i deserti preferi­
sco quello in cui arranca la carovana del 
mormoni, i grattacieli più belli sono quelli 
su cui vola Little Nemo*. 

L'*America che mi intriga» di Michele 
Serra è 'quella davvero americana. Quella 
che mette a confronto l'uomo con i grandi 
spazi — fisici ed intellettuali — facendo da 

esatto contrappeso all'in­
gombro, asfittico senso co­
mune europeo: 

Insomma America-incu-
bo, ma anche America 
grande amore. Ma perché 
solo America? La risposta, 
spiegano quelli della Fgci, è 
molto semplice. Nonostan­
te l'Atlantico che ci divide, 
la cultura a stelle e strisce 
non solo ci ha raggiunto, 
ma ci è entrata sotto la pel­
le. Dice Claudio Caprara: 
*Carl Lewis che dopo ogni 
vittoria fa un giro di campo 
sventolando la bandiera 
americana, Mister Reagan 
che piace al giovani, al ric­
chi, ma anche ai neri: due 
immagini accattivanti, 
quasi contagiose. In altri 
tempi avremmo parlato di 
"egemonia", oggi parliamo 
di un numero gigantesco di 
Input culturali coi quali be­
ne o male si devono fare 1 
conti: 

Nell'articolo di fondo del 
«Wasclngton Post-, Folena 
riferendosi a 'Paris Texas», 
parla di una nuova critica, 
'di un tentativo di svelare 
fino in fondo 1 caratteri di 
una società, del dominio 
delle cose sugli uomini, 
perché la "merce" umana 
sappia pensare al proprio 
riscatto. Una nuova esi­
stenza dove la politica, U 
pensare e l'agire collettivo 
sono ai servizio di valori e 
sentimenti: 

Gigi Marcucd 

Craxi risponde ad Agnelli 
quanto allarmato 11 presidente del Consiglio 
se, Ieri sera, ha sentito 11 bisogno di incarica­
re il suo ufficio stampa di dare notizia che 
durante il pranzo a conclusione del convegno 
lo stesso Agnelli ha assicurato: «Questo go­
verno ci sta bene, ci preoccupa che questa 
litigiosità possa mettere in crisi questo go­
verno, e non ci place che li mondo degli affari 
venga chiamato a stare per gli uni o per gli 
altri». Rilanciare attraverso la fonte ufficiale 
della presidenza del Consiglio quelle parole 
Informali ha un solo significato: convincere 
l'opinione pubblica che Agnelli non ha scelto 
De Mita, non ha mollato Craxi. Ma ciò non 
cancella la sostanza delle cose. 

La polemica di Agnelli sulla collocazione 
troppo mediterranea dell'Italia è stata ripre­
sa, sia pur senza ulteriori accenti polemici, 
nelle conclusioni del presidente della Confln-
dustria Lucchini, il quale ha anche respinto 
l'ultimatum di De Michells per raggiungere 
l'accordo con l sindacati: «Il rispetto delle 
compatibilità, la competitività delle nostre 
imprese, un accordo di respiro triennale sono 
la nostra fretta e sono il nostro 13 dicembre». 
Infine, egli ha voluto dire l'ultima parola an­
che sulla diatriba In merito al denari pubbli­
ci che vanno all'industria (29.500 miliardi se­
condo i calcoli di Romano Prodi, professore 
nonché presidente dell'Irl). «Non slamo noi a 
chiedere assistenza — ha aggiunto Lucchini 
— ci sono semmai le aziende pubbliche, quel­
le municipali, le cooperative, la Oepl, le 
aziende commissariate e chi più ne ha più ne 
metta». 

Anche il polemico dibattito tra Cesare Ro­

miti, Natta, De Mita e Prodi ha portato alla 
luce un atteggiamento aspro, pieno di risen­
timento degli industriali verso 11 sistema po­
litico specchio di tutti quel vizi pubblici che 
si contrappongono nell'Italia degli anni Ot­
tanta alle private virtù. La veemenza del «Ce­
sare» della Fiat ha indubbiamente avuto la 
sua parte. Ma gli applausi che accompagna» 
vano le sue più plateali battute sono un se­
gnale preoccupante. E Craxi? Tutti si chiede­
vano se e in che modo il presidente del Consi­
glio avrebbe risposto all'Avvocato. L'ha fatto 
pacatamente ricordando agli industriali le 
non poche ragioni di riconoscenza che essi 
dovrebbero sentire verso 11 suo governo, a 
cominciare dai «costi politici ben visibili in 
questo biennio» che la presidenza socialista 
ha dovuto pagare per le tensioni sociali che 
hanno accompagnato la sua azione. Dopo 
aver ricordato che l'Italia sta ancora oggi 
crescendo più degli altri paesi europei (sia 
pur di poco) Craxi ha ribadito che «il rinno­
vamento e il risanamento dei nostro appara­
to industriale è stato reso possibile da un Im­
portante travaso di risorse dal settore pub­
blico alle imprese, sia con l'aumento degli 
apporti diretti sia con la dilatazione delia 
spesa per tamponare le ferite della ristruttu­
razione». E Craxi ha quantificato questo ap­
porto in una cifra «pari se non superiore al 
disavanzo del bilancio pubblico al netto degli 
interessi». A questo punto «l'auspicata qua­
dratura del conti dello Stato non potrà avve­
nire senza un consapevole concorso dello 
stesse Imprese». Dunque, tutto confermato 
quel che aveva detto a Firenze appena due 

giorni prima. 
Alla politica estera il presidente del Consi­

glio ha dedicato la parte finale del suo inter­
vento: «L'Italia ha condotto e conduce una 
politica estera equilibrata molto attiva e ri­
spondente alia possibilità e agli Interessi del­
la nazione». Dunque, nessuna fuga In avanti. 
Se Agnelli aveva invitato a ridimensionare le 
nostre ambizioni per ricollocarci alla «perife­
ria dell'Impero», Craxi ha spiegato che l'Ita­
lia conta sempre di più sul plano Internazio­
nale proprio grazie a questa sua posizione 
aperta. All'accusa di orientalismo e di terzo­
mondismo, la risposta è: «Possiamo utilizza­
re la nostra risorsa internazionale contem­
poraneamente nel confronti del paesi più In­
dustrializzati e di quelli emergenti. Essere 
nella cordata delle grandi sfide vuol dire an­
che partecipare al progetti di Intervento con­
tro la fame nel mondo, o di sviluppo del paesi 
che ricercano nuovi modelli di riferimento». 
Insomma la crescita del Sud è interesse di­
retto anche per 11 Nord, come sosteneva Wil­
ly Brandt. 

Sulle trattative sindacali 11 presidente del 
Consiglio si è limitato ad augurarsi che si 
realizzi la convergenza e l'accordo tra le parti 
sociali senza riferimenti a decreti o date ulti­
mative (ipotesi che, del resto, erano già state 
respinte proprio in questa sede anche da 
Spadolini e da Altissimo). 

Craxi ha quindi offerto «un grande accor­
do» per realizzare la «seconda fase della mo­
dernizzazione». E ha buttato giù temi come la 
politica delle infrastrutture, l'ambiente, la 

ricerca, la scuola, il Mezzogiorno, la «risorsa 
uomo» che significa occupazione e, nello 
stesso tempo, migliore formazione professio­
nale. Su tutto questo ha rivolto un appello 
alle imprese e al sistema creditizio perché 
partecipino alle nuove opportunità di svilup­
po. Anche se, poi, In un passaggio del suo 
discorso ha fatto un fugace, ma realistico ac­
cenno al rischio che «venga meno 11 potenzia­
le della forza politica». Insomma, l'arietta di 
elezioni non si è dissolta. 

Anzi, alcune folate sono venute anche dal­
la tavola rotonda con De Mita e Natta (della 
quale riferiamo a parte) soprattutto perché si 
è capito chiaramente che è ormai tempo di 
pensare ad un grande progetto per riformu­
lare le «regole del gioco». Anche se, poi, le 
posizioni divergono: mentre De Mita pensa 
di limitare 11 discorso alle pure regole istitu­
zionali, Natta sottolinea che «non c'è possibi­
lità di cambiamento se non c'è accordo an­
che sulle regole politiche», cioè se non si crea­
no le condizioni per sbloccare la democrazia 
Italiana. Si potrebbe cominciare a intendersi 
sul programmi anziché sugli schieramenti? 
Ha chiesto Scalfari che faceva da moderato­
re. «Sono d'accordo», lo ha interrotto Natta. 

Non si può dire che dal Lingotto sia nàto 
alcunché. Anzi, semmai qualcosa è morto (la 
love story tra Conflndustrla e governo). Tut­
tavia sono apparsi segnali che slamo alla vi­
gilia di un nuovo ciclo economico e forse an­
che politico. 

Stefano Cingolati. 

rente culturale nemica della so­
cietà industriale (stiamo sem­
pre esprimendo il romitipen-
siero) è rappresentato da Ales­
sandro Natta. A Eugenio Scal­
fari il compito non facile di ri­
portare il discorso su un terre­
no più aderente alle cose. Non è 
certo agevole sintetizzare una 
simile tavola rotonda che ha 
avuto come pubblico gli oltre 
duemila imprenditori raccolti 
ai Lingotto. Cerchiamo di ren­
dere le battute più significati-
ve. 
ROMITI — Il dissesto della fi­
nanza pubblica è dovuto non 
tanto alla volontà politica, ma 
alla mancanza di una cultura, 
di una morale. Quando il sotto­
segretario Amato per sostenere 
che il deficit pubblico è dovuto 
anche ai trasferimenti alle im­
prese, dice che una pensione di 
invalidità resta la stessa anche 
se la si paga a un falso invalido,, 
ebbene dimostra una tale man­
canza. Bisognerebbe dire, inve­
ce, che quella pensione è una 
truffa. Il profìtto è la categoria 
etica alla quale ci si deve riferi­
re. Invece il Pei vuole ancora la 
distruzione del capitalismo e 
una parte della cultura cattoli­
ca ha un concetto più elevato 
dell'assistenza che non dei me­
rito. 
PRODI — La crisi della finan­
za pubblica arreca gravi danni 

E Natta dice 
allo sviluppo, ma non si può ne­
gare che le imprese abbiano po­
tuto ottenere 29.500 miliardi 
direttamente dallo Stato. Di 
essi 5.400 miliardi sono andati 
alle partecipazioni statali. 
Quanto all'etica del profitto o 
dell'assistenza, Romiti confon­
de il solidarismo ottocentesco 
con la necessità odierna di ave­

re milioni di protagonisti. Il 
moderno capitalismo è sempre 
più una società aperta non l'oli­
garchia delle grandi famiglie. 
NATTA — Risanare la finanza 
pubblica è questione fonda­
mentale per il Pei, un partito 
che non solo non vuole lo sfa­
scio dell'economia, ma che 
aspira a governare questo paese 

Andreotti: «Ma c'è la Libia 
tra gli azionisti Fiat» 

VENEZIA — «Non mi risulta che gli industriali italiani siano 
contrari all'attuale politica estera italiana, soprattutto per quanto 
riguarda la politica comunitaria». Cosi il ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti, intervenuto ieri a Venezia alla chiusura dei lavo­
ri della conferenza dei presidenti delle Regioni, ha replicato alle 
critiche di Agnelli verso la politica estera del governo. «Ho letto 
solo i titoli di alcuni giornali — ha detto Andreotti ai giornalisti — 
e non mi sento di dare una risposta responsabile. Debbo rilevare 
tuttavia che se !e critiche di Agnelli si rivolgono, per esempio, alla 
politica mediterranea, spero non si riferiscano all'entrata di Spa­
gna e Portogallo nella Cee. D'altra parte — ha aggiunto — la Fiat 
fu ben felice di accogliere fra t suoi azionisti un paese come la 
Libia». Ci saranno ripercussioni nel governo per queste critiche?, 
ha chiesto un giornalista. E Andreotti: «Non credo proprio. Oltre­
tutto sono convinto che ognuno deve fare un mestiere». 

e, pur dall'opposizione, si pone 
il problema di come risolvere le 
contraddizioni più gravi. Ciò 
anche senza credere che il capi­
talismo sia l'ultima spiaggia 
della civilizzazione umana. Le 
cause del disastro nei conti del­
lo Stato non sono culturali, ma 
politiche. Si tratta di scelte che 
partono da lontano, le cui re­
sponsabilità ricadono su chi ha 
diretto la politica del nostro 
paese e ad esse non sono estra­
nei neppure gli industriali. Il ri­
sanamento tuttavia non ha nul­
la a che vedere con la volontà di 
mettere in discussione conqui­
ste sociali di grande rilievo. La 
verità è che quelle conquiste 
sono state sempre finanziarie 
in deficit perché non si sono vo­
luti toccare certi privilegi e non 
si è costruito un sistema fiscale 
equilibrato. 

DE MITA — Non mi sento af­
fatto imputato. Il dissesto della 
finanza pubblica deriva dal 
meccanismo che è stato inne­
stato, per cui si fa fronte a una 
domanda pressoché illimitata 
che viene quantificata solo alla 
fine dell'anno. Ora si tratta di 
rompere quel meccanismo, 
cambiare il sistema delle pre­
stazioni affidandosi a un crite­
rio di efficienza che si realizza 
solo in base a regole di mercato. 
Quanto agli imprenditori, essi 
rischiano non di chiedere rego­

le stabili per tutti, ma di voler­
ne il capovolgimento a loro fa­
vore. Non è in crisi la cultura 
cattolica, che Romiti mostra di 
non conoscere a fondo, ma sem­
mai la cultura socialdemocrati­
ca. 
NATTA — La responsabilità 
delle diverse culture è relativa. 
In realtà il potere è da 40 anni 
nelle mani della De, un potere 
più ampio del consenso ricevu­
to da questo partito. Da ciò de­
riva una concezione patrimo­
niale dello Stato e l'esistenza di 
un sistema politico bloccato, 
senza ricambio e senza alter­
nanza che crea quel malsano 
intreccio tra economia e politi­
ca. La questione morale solle­
vata dal Pei è questa e postula 
un rinnovamento profondo del 
sistema. 
DE MITA — U problema di og­
gi è che l'ordinamento istitu­
zionale è inadeguato rispetto ai 
cambiamenti avvenuti nella so­
cietà. Vincerà fra le forze politi­
che quella o quelle che sapran­
no fare opera seria di riordino, 
tutelando però il cittadino e i 
suoi diritti. Quando la De chie­
de che il pentapartito sia un di­
segno politico, non vuole im­
balsamare i partiti in una for­
mula, ma chiede che si acquisti 
consenso su una proposta reale 
di soluzione ai problemi 
SCALFARI — Sul cambiamen­

to delle regole, De Mita potreb­
be trovare un rapporto col Pei? 

DE MITA — Sulla discus­
sione in merito alle regole isti­
tuzionali il Pei può certo avere 
un ruolo; però sui meccanismi 
la concezione di Natta è molto 
diversa dalla mia. 
NATTA — Abbiamo visioni di­
verse delle stesse esigenze di 
sviluppo e salvaguardia del­
l'uomo, con differenze BUI pro­
grammi e le iniziative. Quanto 
a mettersi d'accordo sulle rego­
le del gioco, non c'è possibilità 
di cambiamento se non c'è ac­
cordo anche sulle regole politi­
che. Insomma, i due tavoli re­
stano separati 
ROMITI — Voglio ricordare ai 
politici che il vero sovrano de­
mocratico è il mercato, tanto 
che dove si insidia la sua libertà 
è in agguato la dittatura. Oggi 
dobbiamo essere in grado di 
tornare ai grandi temi che sa­
pemmo suscitare nel dopoguer­
ra, abbandonando l'esasperata 
attenzione ai piccoli fatti 
SCALFARI — Giusto il richia­
mo alle nuove frontiere. L'au­
spicio è che si vada prima ai 
programmi poi agli schiera­
menti, trovando la proposta po­
litica senza discriminazioni. 
Poi, chi ci sta, tessa il suo fila 

8.CÌ. 

fa per trovare un precedente di 
manifestazione di donne contro 
la Finanziaria. Ma allora fu una 
manifestazione piccola, di sole 
iscritte Pei davanti a Monteci­
torio. Questa volta con le donne 
comuniste c'è uno schieramen­
to più ampio a partire dai sin­
dacati Cgil, Cisl e Uil. Hanno 
sfilato striscioni di collettivi, di 
coordinamenti femminili, di 
«case della donna» perfino 
qualche cartello dell'Udì (Sas­
sari, Intra...). E nei giorni pas­
sati a Botteghe Oscure sono ar­
rivate adesioni perfino da set­
tori interni al pentapartito, co­
me per esempio tutte le donne 
dell'Alta Irpinia del terremoto: 
tutte le donne comprese le de­
mocristiane. 

Forse il dato nuovo di questa 
manifestazione è proprio que­
sto: una partecipazione che va 
al di là delle donne del Pei. Del 

Il no delle donne 
resto questo coinvolgimento è 
testimoniato anche dalle 
250.000 firme raccolte in tutt'I-
talia su una petizione contro la 
Finanziaria consegnata venerdì 
mattina a Fanfani e Nilde Jotti 
e ora parte integrante del di­
battito parlamentare sulla ma­
novra economica del governo. 

Quante erano le donne che 
ieri pomeriggio hanno sfilato 
da piazza Esedra a piazza Santi 
Apostoli? Il «totopresenze» dà, 
come sempre, dati diversi Le 
organizzatrici parlano di 30.000 
e forse è il dato più esatto, al­
meno a manifestazione avviata. 
Carabinieri e poliziotti si ten­
gono molto più sul basso, parla­
no di 10.000-15.000. ma è una 
stima alla partenza, poi il cor­
teo si è ingrossato parecchio 

strada facendo. 
Questa volta gli attenti al 

«moda-manifestazione» devono 
segnare «eterogeneo». Nessuna 
•divisa», età equamente riparti­
ta, quasi totale la presenza di 
donne, come è ovvio, ma in 
marcia anche tanti uomini e di­
verse famiglie. 

Sul palco di piazza Santi 
Apostoli dietro al microfono è 
sfilato un piccolo drappello di 
oratricL- Lalla Trupia responsa­
bile della sezione femminile del 
Pei, Ersilia Salvato, senatrice 
comunista, Gabriella Liberati a 
nome di Cgil, Cisl e Uil, Anna 
Corchilo dell'Arcidonna, Co­
stanza Fanelli della Lega Coop, 
una pensionata della Cgil, una 
studentessa della Fgci, Daniela 
Valentin!, del coordinamento 

delle elette a Roma e provincia, 
un'operaia dell'ipermercato 
Metro di Milano. 

Il cammino della Finanziaria 
in Parlamento è ancora lungo, 
Lalla Trupia ha insistito mólto 
sugli aspetti propositivi «per 
cambiare nella sostanza le cose 
che non vanno in questa legge. 
Questo è il senso dello sposta­
mento da noi suggerito di mille 
miliardi dal bilancio della Dife­
sa alla spesa sociale perché i co­
muni possano sviluppare poli­
tiche per i bisogni più sentiti 
della popolazione in particolare 
per anziani, infanzia, handi­
cappati». «Continueremo la 
battaglia perché gli emenda­
menti a favore delle donne tro­
vino risposte in Parlamento. È 
un impegno nostro, ma anche 
un dovere nei confronti delle 
250.000 donne che hanno fir­
mato la nostra petizione e nei 

confronti vostri che siete venu­
te così numerose a Roma» ha 
detto Ersilia Salvato rivolgen­
dosi alle donne della piazza. 

Cambiare come? I sindacati 
hanno un pacchetto di suggeri­
menti molto vicini a quelli pro­
posti dal Pei Per i coordina­
menti femminili di Cgil, Cisl e 
Uil li ha riassunti Gabriella Li­
berati: niente ticket sanitari 
sulle visite per la maternità, 
niente tassa sull'indennità di 
maternità e sulla cassa integra­
zione, no allo scippo degli asse­
gni familiari per il primo figlio, 
no alle «fasce» (almeno in que­
sta versione, poi si vedrà), no 
all'allontanamento delle donne 
dalla produzione con l'abbassa­
mento della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali per la manodo­
pera femminile. Sì, invece, a 50 
miliardi per lanciare un proget­
to lavoro e sì ancora per 700 

miliardi da dare ai Comuni per­
ché li investano in spese sociali 

«È consigliabile smetterla 
con queste manovre più o meno 
economiche — ha urlato nel 
microfono Anna Corchilo del­
l'Arcidonna — che vogliono far 
passare le conquiste più ele­
mentari delle donne come spe­
se inutili o di spreco». E Co­
stanza Fanelli della Lega Coop; 
«Non ci piace la Finanziaria an­
che perché considera il settore 
dei servizi sociali come un'area 
improduttiva. E invece per su­
perare inefficienze e sprechi ci 
vogliono investimenti più mi­
rati per incoraggiare non l'indi-
viduclismo, ma nuove forme di 
organizzazione dei servizi». È 
l'esatto opposto di quello che 
c'è scritto nella Finanziaria. La 
battaglia è aperta. 

Daniele Martini 

pubblica amministrazione per 
cui sia richiesto il titolo di stu­
dio della scuola dell'obbligo, è 
quella di un unico concorso an­
nuale per soli titoli, unificato a 
livello nazionale con la compi­
lazione di un'unica graduato­
ria, da scomporre successiva­
mente in liste regionali Tutto 
nell'arco di soli sei mesi, dal 15 
settembre al 15 marzo. E la 
scansione dei tempi è rigida­
mente delimitata: entro fl 31 
ottobre chi aspira ad un posto 

I concorsi? 
pubblico presenta la domanda; 
contemporaneamente, le singo­
le amministrazioni richiedono 
il personale necessario. Entro il 
31 gennaio, l'Ufficio centrale 
dei concorsi (che dovrebbe es­
sere istituito presso la presi­
denza del Consiglio) compila la 
graduatoria e le liste regionali 
(nella domanda il candidato 

dovrà specificare le regioni in 
cui è disposto a trasferirsi). En­
tro il 1* marzo, le amministra­
zioni inviano un telegramma ai 
nominativi segnalati. Entro il 
15 marzo i concorrenti vincitori 
devono prendere servizio (se 
non intendono rinunciare). 
Quindi, dopo i rituali sei mesi 
di prova, la definitiva assunzio­
ne. 

«H nostro paese — ha detto 
Sandro Morelli—è afflitto dal­
la proliferazione di megacon­
corsi, dove magari per cinque 
posti si fronteggiano dieci ven­
timila candidati. Senza parlare 
dell'ipoteca delle clientele e 
delle raccomandazioni La pro­
posta comunista accelera i ter­
mini favorisce l'effettiva tra­
sparenza e il controllo dei pro­
cedimenti, che saranno com­
pletamente informatizzati, e 
permetterà una consistente ri­
duzione dei costi dello spreco 

di risorse pubbliche che si pos­
sono fissare in decine di miliar­
di». 

In omaggio al principio del 
•bisogno di lavoro», le gradua­
torie terranno conto in modo 
differenziato dell'età e dell'an­
zianità di iscrizione al colloca­
mento o alla Cassa integrazione 
guadagni e in modo omogeneo 
del carico di famiglia e di even­
tuali periodi di precariata Per 
evitare alle giovani generazioni 
di presentarsi ai nastri di par­
tenza con un handicap, ai pre­

vede una valutazione quattro 
volte maggiore per i primi cin­
que annidi iscrizione al collo­
camento e per chi ha tra i di­
ciotto e i venticinque anni In­
nalzato anche il limite d'età (da 
35 a 45) per partecipare ai con­
corsi 

Dopo il visto della Cessazio­
ne, previsto per la prossima 
settimana, partirà la raccolta 
delle 50.000 firme. Quindi la 
parola passerà al Parlamenta 

Giuliano Capecatairo 

incombono, sbuffi di esplosio­
ne. Sibilano i proiettili La 
scorta sta sparando all'impaz­
zata. Si vedono soldati sovietici 
che scaricano i fucili mitraglia­
tori a ritmo incessante. Camion 
carbonizzati sul ciglio della 
strada e altre cisterne che sal­
tano in aria. Il convoglio era at­
teso al varco. I ribelli vogliono 
che Kabul resti ai freddo, come 
è accaduto già due anni fa. Ci 
riproveranno facendo saltare le 
linee elettriche come sono riu­
sciti a fare l'anno scorso. Si pro­
pongono di dimostrare alla po­
polazione della capitale che 
possono arrivare dove vogliono. 
Non c'è quasi bisogno di com­
mento. La voce fuori campo 
racconta con affanno che i du-
shmoni dispongono di mezzi 
modernissimi, che hanno spa­
rato missilio portatili terra-ter­
ra di fabbricazione americana. 
La guerra afghana si fa sempre 
più con strumenti moderni, con 
uomini addestrati ad usarli. 
Non si vedono morti sul terre­
no e neppure feriti. Alla fine la 
telecamera riprende una deci­
na di ribelli catturati che sfila­
no in mezzo alle rovine fumanti 
dei veicoli Ma i soldati cha 
combattono sono anche sovieti­
ci. 

Lunghi minuti di immagini 

Kabul sugli schermi 
piovuti con fragore nelle case di 
decine di milioni di persone. 
Migliaia di famiglie avranno 
cercato con il cuore in gola i lo­
ro cari in quelle scene. La voce 
che racconta fuori campo esalta 
il «dovere internazionalista», 
contrapposto all'tottusa ferocia 
dei banditi». E un episodio, an­
che questo, della svolta infor­
mativa in atto nei media sovie­
tici. Il fatto è evidente e l'ab­
biamo già rilevato a più riprese. 
Ma siamo lontanissimi forse 
ancora agli antipodi dall'idea 
di informazione che domina i 
medio occidentali Anche que­
sti reportage dal vivo sono — 
qui — segnali complessi da in­
terpretare Non solo verso l'in­
terno, ma anche verso l'esterno. 
Prova ne sia che ieri mattina 
radio Mosca in lingua inglese 
— la radio che trasmette 24 ore 
su 24 per ascoltatori di ogni la­
titudine — ha dato notizia del 
reportage televisivo della aera 
precedente. E viene allora alibi-
to alla mente quel pasto —> cer­
to molto meditato — in cui 
Gorbadov, parlando davanti al 
Soviet supremo dopo Ginevra, 

ha seccamente accusato gli 
americani di essere «proprio lo­
ro» il principale ostacolo per 
una «soluzione politica della si­
tuazione attorno all'Afghani­
stan». Quasi si volesse dare un 
risposta alle voci — che a Wa­
shington sono state diffuse do­
po il vertice — tendenti ad ac­
creditare un mutamento di po­
sizione sovietica, un ammorbi­
dimento di qualche tipo, sul ti-
§o di soluzione da dare al pro­

teina afghano. A quanto pare i 
giudizi «positivi» del Cremlino 
su ciò che si è prodotto nell'in­
contro Reagan-Gorbaciov, non 
riguardano le prospettive del­
l'Afghanistan. 

Eppure, tornando ai temi 
dell'informazione, anche fina­
lizzati a precisi intenti politici 
Suesti squarci di verità sono 

estinatt, alla lunga, a produrre 
nello spettatore sovietico una 
diversa percezione di ciò che 
sta accadendo in realtà. Ed è 
assai improbabile che coloro 
che ne hanno deciso l'apertura 
non ne siano perfettamente 
consapevoli. Del reato che si vo­
glia aprire capitoli noovi in 

questa direzione non è più cosa 
che possa sorprendere. Recen­
temente Egor Ligaciov. fl nu­
mero due del partito e respon­
sabile per l'ideologia, è andato 
a concludere la conferenza di 
partito dell'organismo statale 
radiotelevisivo e ha invitato i 
responsabili dei media (certo 
ripetendo che rinformazione 
deve essere al servizio della 
propaganda) ad essere più co­
raggiosi nel rappresentare la 
realtà. E proprio venerdì, lo 
stesso giorno del reportage di 
guerra dai passo di Salar», fl 
Politburo del Pcus ha concluso 
la sua riunione settimanale in­
formando che in essa sono state 
e*cùùnate alcune questioni 
«concernenti fl perfezionamen­
to dei'sistemi di informazione 
realizzati dagli organismi di 
partito e statali». Di che si è 
trattato viene specificato subi­
to dopa 

«L'obiettività dell'informa-
rione rappresenta un'impor­
tante premessa perché si possa-
noprenderedecisioni fondate e 
efficaci». Un'altra eco del di-
•corso critico che Miàbail Gor-
baciov tenne a T_tm«m facendo 
rilevare che le informazioni fat­
te giungere al centro del partito 

quanto concerneva la pro-
pctrotìfera non etano 

state veritiere. Ma fl richiamo è 
molto attualizzata La situazio­
ne— afferma fl comunicato del 
Politburo — •richiede dai qua­
dri unità di parola e azione*, 
implica «una lotta contro ogni 
forma di abbellimento della 
realtà*. E, specie ora che è 
aperta la discussione congres­
suale, richiede che «in ogni or­
ganizzazione di partito venga 
creata un'atmosfera tale da 
escludere del tutto valutazioni 

LOTTO 

non obiettive, autoincensa-
menti* e che «venga aperto ogni 
spazio alla critica e aU'autocri-
oca, specie dal basso*. È chiaro 
che senza congressi vivaci ed 
espliciti senza denuncia delle 
cose che non vanno, sarà più 
difficile sia individuare i quadri 
che devono emergere, sia allon­
tanare quelli che hanno fatto fl 
lorotempa 
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